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La sinistra e i grandi mali della Francia 

Mitterrand trova 
una pesante eredità 
economica e sociale 

In primo piano l'inflazione, la disoccupazione, l'iniquo 
sistema fiscale, un enorme deficit nei conti con l'estero 

Nostro servizio 
PARIGI — In queste ore, 
che sono ancora di stupore 
per milioni di francesi (a ho 
sognato che Mitterrand ha 
vinto oppure è vero? »). non 
saprei dire se mi rallegra di 
più la convinzione della pen­
te che le elezioni legislative 
di giugno confermeranno la 
«pinta presidenziale di mae-
gio o il sanguinoso diverbio 
apertosi tra Giscard d'Estain^ 
e Chirac su chi è responsa­
bile della disfalla della de­
stra. In fondo le due coite 
lono complementari: più du­
rerà e ti approfondirà il sol­
co tra gisrardiani e rhirar-
chiani e meno arduo vara lo 
scoglio delle legislative anti­
cipate per la sinistra. 

Ma i problemi che quella 
sinistra al potere deve af­
frontare e risolvere sono lì 
all'angolo della nuova strada 
che i francesi hanno deciso 
di imboccare e attendono co­
me l'ombra dell'aggressore in 
agguato, pronti a balzare sul 
viandante solitario: disoccu­
pazione, inflazione, moneta, 
bilancia commerciale, fisca­
lità, giustizia sociale. Molti 
vorrebbero tutto e subito ed 
è qui che sta il primo rischio 
di una speranza sproporzio­
nala allo possibilità. Perché 
non basta aver vinto politi­
camente. Quali sono infatti 
le possibilità reali del paese 
che. acrompagnate ad una 
volontà politica e ad una 
chiara slmtepia di lotta con­
tro la crisi ed i «noi effetti. 
possono permettere al nuovo 
governo dì cominciare a ri­
sanare la situazione? 

Solo debiti 
nelle casse? 

Mitterrand lo direva nel 
corso della sua campagna 
elettorale. Pierre Jose, me Io 
ha confermato pochi giorni ; 
fa. che una delle prime mi­
sure tecniche del nuovo pre­
sidente, una volta entrato al­
l'Eliseo, sarà quella di affi­
dare ad un gruppo di esperti 
indipendenti Pesame dello 
« stato delia Francia quale • 
Giscard d'Estaing la latria al 
suo successore ». E Mitter­
rand aggiungeva: a Spero di 
trovare in cassa non soìo dei 
dehiti... ». 

Mi sembra che questa 
preocennazione di «tabilire e 
di rendere pubblico, il più 
presto possìbile, l'ammontare 
dell'eredità che la destra la-
scìa alla sinistra dopo sedici 
anni di gollismo e sette di 
giscardismn sia utile da una 
parte per informare un pae­
se al quale troppo sne««o «Ì 
e mentito o si è taciuto «ni- ; 
le difficoltà esìstenti e dall' 
altro per contenere le spe­
ranze nel ' quadro realistico 
e pragmatico delle possibi­
lità. -
v Cerchiamo dunque di , ve­

dere quello che può trovare 
Mitterrand nella cassaforte 
della Francia: nna moneta 
relativamente solida (» parte 
l'ondata speculativa di cui 

si e detto, ma che dovrebbe 
smorzarsi con l'avvio della 
nuova gestione), un bilancio 
abbastanza equilibrato tra 
entrate ed uscite, un'ammi­
nistrazione efficiente, nn pia­
no energetico-nucleare avan­
zatissimo e Ira i più vasti 
del mondo, un settore nazio­
nalizzalo di tutto rispetto e 
senza troppi debiti, un con­
siderevole stock di materie 
prime strategiche (due mesi 
di produzione industriale as­
sicurati in caso di embargo 
temporaneo degli approvvi­
gionamenti) costituiscono il 
lascito positivo della gestio­
ne uscente. Non è poco. 

Ma la cassaforte eliseiana. 
come tutte le casseforti, è a 
diversi ripiani. Al piano di 
sotto c'è il negativo, le cam­
biali non pagate che hanno 
permesso a Mitterrand di 
definire Giscard -.- d'Estaing 
o l'uomo del passivo ». Li­
mitiamoci al verificabile: in­
flazione al 14%. disoccupa­
zione sfiorante il milione e 
700 mila unità, ingiustizia 
fiscale intollerabile fl'80% 
delle entrate è assicurato dai 
contribuenti a reddito fisso. 
commercianti, artigiani, pic­
coli e medi imprenditori), 
60 miliardi di • franchi di 
deficit (più di 12 mila mi­
liardi di . lire) nel commer­
cio estero, cento mila pìccole 
e medie imprese • fallite ne­
gli ultimi due anni. E ciò 
senza :- narlare decli aspetti 
a invisihili n ' di questo pas­
sivo rhe sono imo Stato mo­
nopolizzato dal ' giscardismo 
che bisognerà disinquinare e 
ir restituire alla lìepnhhlira i» 
(come ' ha scritto v. su <r ì.e 
\fnnde i» Jacques Fauvetì, 
radio e te!evi*ione monopo­
lizzati dal potere giscardia-
nn rhe bisognerà rinortare : 

ad un rezime di liricità dell' 
informazione : spnza ferire 
nessuno. . una centralizzazio­
ne opprimente dello Stato che 
stranzola l'autonomia e l'eco­
nomia delle regioni, dei di­
partimenti. dei comuni e in­
fine il mòdo stesso di conce­
pire il potere, i ; suoi rap­
porti con la • gente, che si 
dovrà umanizzare anrendo le 
porte al dialogo, alla discns-
sione, alla nartecipazinm* dei . 
cittadini alla vita politica e 
alla sestione della cosa pub­
bli "a. . - .... 

Programma immenso. Ma ; 
restiamo all'immediato. Mol­
ti economisti hanno rimpro­
veralo a Giscard d'Estaìni e 
al sno primo ministro Barre 
non tanto di aver mancato 
di rieore quanto di non ave­
re mai avuto una vera e 
propria a dottrina antìrrìsi ». 
cioè un piano d'insieme fon­
dalo sn - alcune idee chiare 
e di pro«nettiva. Teorico del­
l'economia liberista, univer­
sttario e «asci-Ma di fama eu­
ropea. Barre h? rreduto che 
rapnliea^ìnne dì certe teo­
rie bastasse a risolvere certi 
problemi: ha compresso i sa­
lari ronvìnto rn«» fossero la 
e*n*a prima de""nr'azinne 
ed ha portalo -' l'inflazione 
stessa al raddoppio (dal 7 ' 

al 14%) in tre anni di di­
rezione del governo; ha in­
vestito una decina di miliar­
di di franchi nell'industria 
siderurgica alleggerendola al 
tempo stesso di ventimila la­
voratori senza riuscire a ri­
dare competitività al settore; 
ha li Iterato i prezzi certo 
che la legge della libera 
concorrenza avrebbe ristabi­
lito gli equilibri ed ha visto 
la Francia acquistare sempre 
più all'estero e la rovina di 
migliaia di imprese indu­
striali abbandonate alla loro 
sorte da un governo teso a 
favorire soltanto le grandi 
multinazionali. 

I collaboratori economici 
di Mitterrand non hanno cer­
to soluzioni miracolo ma si 
muovono sulla base di un so­
lo principio: o si affronta 
la crisi nel suo insieme, mo­
bilitando tutte le forze del 
paese, che restano enormi, 
attorno a progetti realisti e 
adeguati alle possibilità, o 
si ricalca la strada settoriale 
e corporativa di Giscard e 
di Barre. 

I trenta giorni 
di transizione 

. E per , mobilitare tutto il 
paese, e prima di tutto le 
sue forze popolari che han­
no assicurato la vittoria del­
la sinistra, sempre nel qua­
dro delle possibilità, sono 
previste due serie di inter­
venti a breve e media "sca­
denza: da una parte, nei 
trenta giorni di governo di 
transizione, il mantenimento 
delle misure sociali proroes- ; 
se durante la campagna elet­
torale e cioè l'aumento del 
salario minimo e degli asse­
gni familiari, l'apertura < del : 

negoziato stilli settimana la­
vorativa dì 35 ore. l'avvio 
del processo di nazionalizza­
zione di una decina di gran­
di . imprese e delle banche. 
non ancora .. nazionalizzate 
(tulle le altre, le più impor­
tanti. erano state nazionaliz­
zate dal generale De Gaulte 
fin dal .1945) , i necessari e 
indispensabili interventi in 
difesa della stabilità del fran­
co; ' dall'altra la . messa . in 
cantiere — e questo. sarà 
compito del primo governo 
dopo le elezioni legislative — 
di una serie di grandi rifor­
me che toccano il sistema 
fiscale. la ricerca scientifica. 
la riorganizzazione dei servi- . 
zi medici, ospedalieri, farma­
ceutici. la, lotta contro la 
speculazione fondiaria e la 
difesa della piccola proprie­
tà contadina, la ristruttura­
zione del piano di approvvi­
gionamento energetico nazio­
nale con l'abbandono del 
« tutto nucleare » e lo svi­
luppo delle altre fonti ener­
getiche alternative. '"•'•'• 
' Ma questo non è più il bi­

lancio • del inverno uscente 
ed è zia l'abbozzo di un'altra 
politica anticri«i. Avremo 
tempo per parlarne.. 

Augusto Pancaldi 

« 

Mosca usa toni diversi: 
Un voto di cambiamento 

Molti commenti sui giornali - Freddi quelli ufficia­
li, più aperti, positivi ed interessanti tutti gli altri 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — 9 La vittoria del candidato so­
cialista è un importante avvenimento per 
la Francia, che. in un certo senso, scuole 
le fondamenta della V Repubblica ». Que­
sto esplicito giudizio è comparso ieri sulla 
« Sozialisticeskaya Industrija ». gettando 
un inconsueto stralcio di luce sull'induo-
biamente serrato lavorio che gli analisti 
sovietici stanno portando avanti dopo Te-
sito delle presidenziali francesi. L'aperto 
apprezzamento della « Sozialisticeskaya In­
dustrija » più che il risultato elettorale 
che ha prodotto la caduta di Giscard. ri­
salta infatti, con evidente stacco, sul pa­
norama di giudizi che si potevano leggere 
ieri su quasi tutti i giornali sovietiéi. La 
aPravda*. di gran lunga il più autore­
vole. si limita infatti a rilevare che « la 
vittoria è stata abbastanza netta ». aggiun­
gendo la prima dichiarazione del vincitore 
e, subito dopo, quella del segretario del 
PCP. Georges Marchais. 

In calce al pezzo una ' breve nota bio­
grafica di Francois Mitterrand in cui viene 
ricordata la sua partecipazione alla Resi 
sten». Tutto qui. e non è molto. 

Un po' più esplicito il giornale dei sin­
dacati che si dilunga nella descrizione dei 
due blocchi di forze sociali e politiche che 
hanno sostenuto i due candidati nel se­
condo turno, qualificando Io schieramento 
che ha condotto Mitterrand all'Eliseo con 
un a ampio arco di forze democratiche e 
di sinistra che aspirano a profonde tra 
sformazioni sociali e politiche ». Il « Trud » 
— come tutti gii altri giornali — attri­
buisce alla « grave crisi economica che ha 
rovesciato eventi disastrosi sui lavoratori 
e sui ceti medi » la ragione che ha spinto 
* la maggioranza dei francesi a votare per 
Mitterrand ». Vengono poi ricordate le prò 
messe del leader socialista di procedere 
ad importanti misure di riforma, fra cui 

viene citata la nazionalizzazione delle ban­
che e dei più importanti monopoli. Ma, 
né il « Trud ». né la « Pravda » accenna­
no alla politica estera. 

Anche in questo senso l'articolo della 
« Sozialisticeskaya Industrija » è assai 
meno circospetto e frenato da fattori di­
plomatici. Il giornale ha ricorso al giudizio 
del « New York Times » per rispondere 
alla domanda su quale potrà essere la 
nuova politica estera francese: « Senza 
modifiche*. Ma non ci si limita a rife­
rire valutazioni altrui. L'articolo contiene 
infatti estesi brani dell'intervista che Mit­
terrand ha rilasciato al giornale francese 
<r 24 heurs », qualche giorno prima del voto. 
dai quali risulta che il nuovo presidente 
vuole una Francia « che sia un sicuro al­
leato per i suoi amici e che rispetti i suot 
impegni »; che « sia un fattore di pace 
che intervenga sulla scena mondiale come 
un paese forte e rispettato ». Affermazioni 
evidentemente gradite a Mosca. 

Ma non ci si ferma a questo. Affron­
tando infatti anche il problema — tanto 
più delicato perchè preso in esame dal-
l'osservatorio moscovita — dei rapporti tra 
socialisti e comunisti francesi, D giornale 
dopo aver ricordato che « rapporto dei 
voti comunisti impone certi obblighi al 
nuovo presidente », ricorda le parole di 
Mitterrand secondo cui « soltanto Tunione 
delle forze popolari può sconfiggere la 
destra » e la sua convinzione, espressa ori 
ma del voto, che «i problemi irrisolti (al­
l'interno della sinistra francese, ndr) pos­
sono essere risolti purché li si affronti se 
riamente». Insomma, afferma mSozialisti­
ceskaya Industrija » sarebbe sbagliato ri­
durre. come fanno alcuni osservatori oc­
cidentali. questo risultato elettorale ad 
« un casuale gioco delle forze politiche ». 

Giu.Utto Chiesa 

Il PCF: siamo pronti a collaborare 
(Dalla prima pagina) 

biamento e per le riforme de­
mocratiche che esso implica ». 

La vittoria del 10 maggio 
non avrebbe potuto esserci, e 
allo stesso modo, quindi, il 
cambiamento — secondo il 
PCF — non può compiersi sen­
za la partecipazione attiva e 
senza l'apporto originale dei 
partito comunista. 

Mentre nella sinistra si re­
gistra questo cambiamento 
positivo di clima, sull'altra 
sponda gli sconfitti hanno già 
estratto i lunghi coltelli per 
disputarsi, a poche ore di di­
stanza dalla vittoria della si­
nistra, le spoglie di una de­
stra che non si è ancora ria­
vuta dallo stupore détta di­
sfatta. La parola « tradimen­
to premeditato» nella bocca 
di Giscard per qualificare, lu­
nedì sera, l'atteggiamento di 
Chirac nel corso della campa­
gna elettorale, sottolìnea la 
profondità de* risentimenti, 
ma soprattutto la lotta all'ul­
timo sangue già in atto. E' 
una destra che vorrebbe pre­
pararsi alla rivincita nelle im­
minenti elezioni legislative per 
bloccare il disegno maggiori­
tario della sinistra, ma che 
per ora non sembra sapere 
opporre che la paura (la pre­
vedibile quanto miserabile ma­
novra al ribasso in borsa e il 
terrorismo sulle misure econo­
miche e sociali previste nella 
piattaforma socialista di go­
verno) e la sua completa as­
senza di idee e strategie. Dan­
do per di più l'immagine di 
uno schieramento dove le par­
ti si scagliano vicendevolmen­
te invettive e minacce per 
contendersi la leadership di 
una maggioranza in sfascio. 

Era stato 3 capo dei golli­
sti Chirac ad aprire il fuoco 
ancor prima che fosse misu­
rata la proporzione del disa­
stro, proponendo in previsione 
delle elezioni legislative anti­
cipate di fine giugno, l'unità 
della ex-maggioranza di cui 
pretende essere ormai la te­
sta. Chirac c'era andato forse 
un po' troppo forte rivendi­
cando la successione di chi 
non si sente ancora morto. 
Nemico giurato del leader neo­
gollista, il primo ministro Bar­
re gli aveva subito infetto una 
cocente replica accusandolo 
di aver giocato la V Repub­
blica a lascia o raddoppia, 
concedendosi allo stesso tem­
po una specie di brevetto di 
autosoddisfazione e dimenti­
cando che egli aveva non po­
che responsabilità nella spac­
catura della maggioranza, nel­
la rivolta dei gollisti e in una 
politica econòmica e sociale 
che. aveva appena' ricevuto 
una sconfessione così clamo­
rosa dal responso delle urne. 

Muto fir. dall'indomani del 
disastro, Giscard è uscito a 
questo punto anche lui col col­
tello in mano per accusare il 
suo ex-alleato — al quale ave-

PARIGI — La quotazione dell'oro in Borsa il giorno dopo l'elezione di Mitterrand 

va appena qualche giorno pri­
ma riconosciuto ragione netta 
speranza di ottenerne i • vo­
ti — di € aperto e premeditato 
tradimento » e per annuncia­
re a sua volta che pretende 
prendere la testa dei relitti 
della sua maggioranza lan­
ciando addirittura l'idea di un 
nuovo partito di centro che 
oggi sembra esistere soltanto 
nella sua sete dì rivincita. 
Per ora non si vede come lo 
sconfitto di ieri possa utilmen­
te far ricadere su Chirac tut­
to il peso di una disfatta che 
porta abbondantemente U mar­
chio del rigetto che ha gene­
rato la sua politica in una 
maggioranza così schiaccian­

te e diversificata dell'eletto­
rato francese. .:.•_' 

La destra ha solo un mese 
per cercare di ricucirsi e di 
tentare di impedire che la si­
nistra, sullo slancio del voto 
popolare del 10 maggio, pos­
sa trasformare la maggioran­
za presidenziale di Mitterrand 
in un'altrettanto consistente 
maggioranza parlamentare che 
gli consenta di concretizzare 
il suo programma di rinno­
vamento e di rinascita nazio­
nale. ••-...; 

Certo, la destra non rispar-
mierà gli sforzi, si può essere 
certi. Da due giorni si gioca 
al panico: U franco ha toc­
cato i livelli più bassi e si 

parla di una sua possibile 
uscita dallo SME; la borsa 
di Parigi continua a vivere 
ore folli con la maggioranza 
delle azioni non quotate gra­
zie all'abbondanza degli ordi­
ni - artificiosi di vendita, so­
prattutto dei titoli relativi al­
le aziende di cui è prevista 
la nazionalizzazione. E' una 
vecchia e abusata manovra 
destinata certamente ad esau­
rirsi non appena il nuovo go­
verno potrà entrare in fun­
zione. Già nel '74 e nel '78 si 
era fatto lo stesso gioco pri­
ma delle elezioni nel timore 
di una vittoria delle sinistre. 
Il pericolo oggi è invece evi­
dente, anche se è opinione 

Sì, si può 
• (Dalla prima pagina) 

versibile, né facile, né chia­
ro. La destra è forte, da 
qualche parte perfino for­
tissima. La sinistra sconta 
ritardi, divisioni. Ma là do­
ve ha capito che il suo ruo­
lo non è quello di mettere 
le vele al vento del riflus­
so, ritrova le speranze e la 
combattività di grandi mas­
se disposte a sospingerla 
in avanti. Bisogna discute­
re molto < seriamente sul 
grado di preparazione po­
litica e culturale con cui 
si giunge a • questi nuovi 
appuntamenti. Ma bisogna 
farlo partendo da una ana­
lisi più oggettiva della si­
tuazione. Cioè dando meno 
retta ai filosofi del riflus­
so. - La situazione è più 
complessa ed ambigua. Ac­
canto ai processi di di­
sgregazione sociale, dì 
smarrimento ideale fino 
all'imbarbarimento, di fe­
roci egoismi corporati­
vi, e di fronte anche 

all'invecchiamento di for­
me tradizionali di organiz­
zazione • degli interessi col­
lettivi, c'è un insieme - di 
altri processi che vanno nel 
senso di una crescente, 
addirittura inaudita socia­
lizzazione. Il grande fatto 
oggettivo è questo: è la 
sempre più stretta integra­
zione dei problemi - sociali 
e politici, è il contrasto stri­
dente tra il carattere sem­
pre più sociale della produ­
zione e quello sempre più 
esclusivo e privato dell'ap­
propriazione. E', questo che 
chiama a riforme profonde: 
nella riproduzione sociale, 
nelle istituzióni, nelle idee. 

Altrimenti la Francia non 
si spiega. Le debolezze, gli 
errori, le divisioni della si­
nistra francese erano dav­
vero grandi. Perché, mal­
grado ciò, Mitterrand ha 
vinto? Le ragioni dello spe­
cifico sistema politico fran­
cese non spiegano rutto. Bi­
sogna pensare che sono sta­
te anche le contraddizioni e 

i ' problemi oggettivi della 
Francia moderna che lo 
hanno portato ali ' Eliseo. 
Sono queste che hanno po­
sto la.-' sinistra francese, 
malgrado tutto, di'fronte 
all'esigenza di governare il 
cambiamento. 
i Per l'Italia, soffocata da 
un sistema di potere demo­
cristiano più purulento an­
cora di quello giscardianó, 
non si pone - un problema 
analogo? Non si crea uno 
spazio altrettanto grande 
per una moderna sinistra 
che * non ' abbia affogato 
assieme ai miti del passato 
la capacità e l'immagina­
zione. necessarie a gover­
nare una crisi che chiude 
per tutti un'epoca? Diciamo 
capacità e immaginazione. 
Le quali valgono non solo 
per l'Occidente, se è véro 
che — i n una non casuale 
sincronia — anche dalla Po­
lonia ci viene la prova della 
necessità e possibilità di 
nuove vie per una risposta 
socialista alla crisi della no­
stra epoca. 

diffusa che, al di là del ten­
tativo di seminare la paura, 
ci sia semplicemente la spe­
culazione: vendere titoli al ri­
basso per fare abbassare an­
cora di più la Borsa e com­
prare in seguito. '.. ;*•" 

Tuffo questo, come si vede, 
« è assai poco morale » come 
si fa notare nell'equipe eco­
nomica di Mitterrand. « Vor­
rei semplicemente dire ai pic­
coli risparmiatori — diceva 
ieri V economista socialista 
Delors — che le nazionaliz­
zazioni quando ci saranno non 
saranno una spoliazione: i 
corsi saranno ' calcolati, cosi 
come saranno calcolati gli in­
dennizzi su basi lunghe e quel­
li che. oggi vendono compro­
mettono solo gli interessi dei 
piccoli risparmiatori poiché 
fanno abbassare la media ». 

In questa luce diventa sem­
pre più acuto anche un pro­
blema non certo secondario: 
quello del trapasso dei poteri 
che, se potesse avvenire in un 
breve periodo, potrebbe toglie­
re molte armi alle speculazio­
ni di ordine politico e di ordi­
ne finanziario. Giscard resta 
all'Eliseo da oggi in poi in 
virtù di un potere certo lega­
le. ma assai poco o per nien­
te legittimo. E' quel che so­
stiene su < Le Monde » ti po­
litologo e giurista Maurice Du-
verger invitando indirettamer.-
te Giscard a lasciare al più 
presto il posto a Mitterrand. 
Quest'ultimo oggi ha nomina­
to un comitato di transizione 
che prenderà tutti i contatti 
necessari con le altre forze 
politiche e con t pubblici pote­
ri, Eliseo còtTtpreso. ft'ort farà 
alcuna dichiarazione né com­
pirà gesti pubblici prima del 
suo insediamento. Si sa tutta­
via che una serie di negoziati 
saranno subito intrapresi dal 
governo che sarà nominato al­
l'indomani dell'ingresso di Mit­
terrand all'Eliseo. Prima di 
tutto con le forze sociali, i sin­
dacati che ieri ripetevano la 
loro piena disposizione veden­
do, con interesse e sostegno, 
le prime misure che il futuro 
governo ha in animo di adot­
tare: l'elevamento dei solari 
minimi e disposizioni per inve­
stimenti pubblici che possano 
avviare immediatamente un ri­
lancio dell'economia. 

Ma si parla già oggi anche 
dei contatti che ì'équiDe mit-
terrandiana dovrà prendere 
con le forze politiche in vista 
delle elezioni e di quel con­
tratto di governo che dovreb­
be permettere la formazione 
subito dopo le elezioni di un 
gabinetto che comprenda il 
più ampio arco di forze che 
vogliono impegnarsi per il 
«cambiamento» che propone 
Mitterrand. 
v Contatti con i partiti di si­
nistra ma anche con gli eco­
logisti e i gollisti di sinistra. 
che hanno contribuito alla vit­

toria del candidato socialista. 
Pierre Mauroy, uno dei se­
gretari del Partito socialista 
del quale si parla come di un 
probabile futuro premier, ha 
detto ieri che « spetterà a uit 
ti coloro che si raccoglieranno 
attorno a Mitterrand discute­
re seduti a un tavolo un con­
tratto di governo. Ci saranno 
certamente i comunisti e i so­
cialisti, ma anche altri che 
sono compresi in questa coali­
zione: i radicali di sinistra, 
gli ecologisti e i gollisti di sini­
stra che hanno votato per Mit­
terrand ». E i radicali di si­
nistra parlavano ieri della 
possibile formazione di un lar­
go fronte socialista e democra­
tico per sostenere l'azione del 
nuovo presidente della Repub­
blica. dicendosi pronti a intra­
prendere « conversazioni pro­
grammatiche con le forze di 
sinistra e di progresso ». Se­
condo « Le Monde » t socia­
listi starebbero lavorando cioè 
per strutturare una coalizione 
che definisce di « centro-sini­
stra ». Un compito non facile 
in poche ' settimane, secondo 
il giornale, il quale sostiene 
che i socialisti tuttavia conta­
no sullfi « dinamica presiden­
ziale » e sull'aggravamento 
dei dissensi in seno alla ex 
maggioranza. A questo propo­
sito si notava ieri che i suf­
fragi ostili a Giscard e at­
tratti da Chirac potrebbero in 
futuro avvantaggiare U movi­
mento democratico dell'ex gol­
lista Michel Jobert che ha ap­
poggiato come è noto U can­
didato socialista. Questi, che 
fu ministro degli esteri di 
Fompidou, è stato infatti rice­
vuto ieri da Mitterrand. 

Caloroso 
messaggio 

di Fidel Castro 
a Mitterrand 

PARIGI — Il presidente cu-
. bano, Fidel Castro, ha in­
viato ieri un caloroso mes­
saggio di auguri al presiden­
te francese eietto, Francois 
Mitterrand. «La vostra vit­
toria — scrive Fidel Castro 
— è quella del popolo fran­
cese e delle sue più nobili 
tradizioni. Essa può permet­
tere alla Francia, sotto la 
vostra presidenza, di dare un 
contributo decisivo alla di­
stensione e alla coesistenza 
pacifica »., 

«La presenza francese In 
Africa — dice ancora il mes­
saggio — può mutarsi in uno 
strumento di collaborazione 
e di sviluppo dei paesi afri­
cani, con la partecipazione di 
tutte le forze progressista 
impegnate in questa respon­
sabilità nobile ed umana ». 
n telegramma ricorda poi 
l'appoggio di Mitterrand « al­
la causa della democrazia e 
dell'indipendenza dell'Ame­
rica Centrale, speranza per 
tutti i popoli dell'America 
Latina e dei Caraibi». 

Per il NO oggi manifestazione unitaria 
(Dalla prima pagina) 

ne che frequentano i suoi 
consultori a dare testimonian­
za viva e diretta della volon­
tà di non far passare qualsia­
si tentativo di ritorno all' 
aborto clandestino». 

Mentre : in tutta Italia si 
moltiplicano le iniziative, pro­
nunciamenti e prese di posi­
zione autorevolissimi si ag­
giungono ai - moltissimi.- dei 
giorni scorsi. Un appello per 
il doppio no è stato sottoscrit­
to da 338 ricercatori e tecnici 
dell'Istituto Superiore di Sa­
nità. uno degli organi più im­
portanti ed impegnati a dife­
sa della salute. « Gli opera­
tori sanitari dell'I-S-S. — af­
ferma l'appello — convinti 
del ruolo fondamentale che 
le .strutture pubbliche debbo­
no svolgere nell'ambito della 
salute pubblica, riaffermano 
la loro volontà di difesa del­
la legge 194 sulla interruzio­
ne della ' gravidanza contro 
gli attacchi di chi vuole ripor­
tare la donna nell'aborto clan­
destino. L'aborto non è nato 
con la 194. ma è una espe­
rienza drammatica di sempre 
che ha coinvolto direttamente 
o indirettamente La maggior 
parte delle donne, che l'han­
no vissuto sempre nella soli­
tudine pur sapendo — prima 
della 194 — di rischiare per 
questo la loro vita ». 

• « Non si vuole qui afferma­
re — prosegue il documento 
— l'uso dell'aborto come mez­
zo anticoncezionaje, ma si è 
coscienti che perche l'aborto 
stesso sia sconfìtto nella so­
cietà è necessario: impegna­
re maggiori risorse economi­
che e umane per la ricerca 
nel campo della contraccezio­
ne: dare applicazione all'at­
tuale legge sulla interruzione 
della gravidanza e impegnar­
si pò* il suo miglioramento; 
dare reale attuazione *lla 
legge sull'istituzione dei con­
sultori pubblici per l'educa­
zione sanitarta-contraccettiva 
di tutta la popolazione ». 

Un appello per il doppio 
no hanno lanciato a loro vol­
ta quaranta uomini di scien­
za — epidemiologi, statistici. 
demografi, docenti di medici­
na sociale — i quali affer­
mano che e tutti coloro che 
in questi anni hanno lavorato 
e lottato per un progetto com­
plessivo di riforma e di tra­
sformazione del mòdo stesso 

di tutelare la promozione del­
la : salute nel nostro paese. 
e, in particolare, quelli che 
si sono sforzati di conoscere 
e capire la realtà e le dina­
miche dei fenomeni che influi­
scono sulle condizioni di sa­

lute della popolazione, non 
possono che votare due volte 
no a difesa di una legge che 
sta consentendo l'affermazio­
ne di valori nuovi e moderni 
di dignità della donna, di 
solidarietà, di sicurezza e tu­

tela del diritto a una procrea­
zione responsabile ». .-. 

Da Catania 172 firme — 
docenti, magistrati, professio­
nisti laici e cristiani — sono 
state poste in calce ad un 
appello in cui si afferma che 

Crociata della paura 
(Dalla prima pagina) 

raggiungere questi scopi? E* 
una realtà sconosciuta a chi, 
con gli occhiali di un pas­
taio oscuro, «a guardare all' 
uomo e alla società solo sot­
to il segno del peccato. 

Nemmeno l'immagine tanto 
attuale, e u n t o cara a molti 
teologi e cristiani del nostro 
tempo, di un Dio dinamico, 
che agisce con l'uomo e con 
il suo sviluppo, ferma una cul­
tura che si *ente vacillare se 
non è sorretta da un terribile 
dogmatismo. Ed è. oggi, que­
sta cultura della paura e dèlia 
colpa, che vuole fermare nna 
società che affronta un dram­
ma. Anzi, è proprio su que­
sto dramma rhe intende spe­
culare, ricordando mille * iti­
le. e mille volte ripetendo. 
lutti i passaggi difficili riti 
la donna è costretta quando 
deve ricorrere alPinlefrujcinne 
della gravidanza. Ma a questi 
passaggi difficili non si ri­
sponde con una parola, o nn 

progetto, di aiuto, ma solo con 
una imposizione e una re­
pressione. 

E, infine, quanta debolezza 
in chi non se la sente di as­
sumersi l'onere e il peso e mo­
rale » delle proprie imposta* 
zioni, e chiede, ancora una 
volta secondo moduli Unto 
sciagurati quanto antichi, dì 
potersi nascondere dietro l'im­
posizione della legge dello 
Stalo. 

Quanta debolezza in chi non 
riesce a dialogare e a parlare 
con le coscienze, ma vuole 
che queste siano, e tornino ad 
e*«ere. l'oggetto della legge pe­
nale. Fd è di questa legge rhe 
si vuole riesutnare il volto 
peggiore. Il volto del giudizio 
inappellabile, di chi condanna 
o assolve. Ma se qnesta lesse 
si trasforma, si iscrive, secon­
do forme più umane, organiz­
zando nomini e strutture so­
ciali in nno sforzo e. in un 
progetto collettivo di lavoro e 
di aiuto reciproco, aliar* non 

va più bene, sembra quasi non 
sia più una legge.-
: Siamo quindi, ' anche - per 
queste ragioni, ad nn paesag­
gio difficile della nostra so­
cietà e della nostra storia. 
Forze potenti sì sono sollevate 
cóntro un cammino che « a u ­
to Unto nuovo quanto veloce. 
Forse che stanno giocando 
mollo alto per far fare nn 
grosso passo indietro. E anco­
ra una volta, è il caso di os­
servarlo, è questo nostro Pae­
se tanto tormentato e tanto 
originale che deve affrontar* 
questa prova. 

Ai richiami della paura, del­
la colpa, della disperazione. 
rhe nulla hanno a che vedere 
con i valori della vita, sono 
proprio altri richiami che de­
vono essere opposti. Il richia­
mo alla conoscenza e *Ila ri­
viltà. il valore della responsa­
bilità e della speranza, perché 
una. riflessione e nna risposta 
collettiva prevalgano snlla in­
tolleranza di pochi. 

e non : si cancella la: dram­
matica realtà dell'aborto con 
la repressione penale e la 
colpevolizzazione della donna. 
ma lottando seriamente per 
eliminarne le cause, costruen­
do una società - in cui esso 
non sia più un rimedio pen­
sabile ». Tra i firmatari Tom­
maso Auletta,. Sostituto Pro­
curatore generale; Gaspare 
Rodolico. rettore dell'Univer­
sità; Luigi Costarella prima­
rio dell'Ospedale Garibaldi; 
Mario Berutti, pastore della 
Chiesa Valdese; Emilio Giar-
dina. Giuseppe Giarrizzo. Pa­
trizio Damigella, presìdi di 
facoltà; Giuseppe Lomeo. An­
tonio Cisternino. Giovanni 
Carbone. Luciano Motta, Leo­
nida Bruno. Rosario Mineo. 
primari ospedalieri. 

Oltre 330 lavoratori e col­
laboratori di diverse case edi­
trici e nell'affermare l'impe-
£no ad operare per un'infor­
mazione più corretta e ca­
pillare in materia di sessua­
lità. contraccezione, mater­
nità e aborto, esprimono il 
loro deciso no ai referendum 
sull'aborto, per non ricaccia­
re le donne e l'intero paese 
nella vergogna e nel dolore 
dell'aborto • clandestino >. Le 
firme sono quelle di collabo­
ratori di Bibliopolis. Bom­
piani. De Luca. Editori Riu­
nti, Einaudi. Emme Edìzio- i 

ni.. ESI (Rassegna sindaca­
le), Il Formichiere. Il pen­
siero scientifico. La Nuova 
Italia, La Nuova Italia scien­
tifica, Laterza, Living, Poli­
grafico dello Stato. Sonzogno. 
Feltrinelli. Giorgio Monda­
dori e associati. 

Un altro appello assai si­
gnificativo viene da Berga­
mo. dove 137 medici hanno 
denunciato tra l'altro « la 
grave responsabilità degli 
amministratori locali che han­
no prima ritardato l'apertura 
dei consultori e poi non per­
messo il normale funziona­
mento degli stessi», c i con­
sultori — si aggiunge — so­
no stati boicottati proprio da 
tanti di coloro che ora sosten­
gono la campagna del Movi­
mento per la vita ». 

L'indicazione . del doppio 
no è stata lanciata anche 
dal S U N IA (Sindacato in­
quilini). dalla Confesercenti, 
dalla Confcoltivatori. In un 
documento, quest'ultima or­
ganizzazione afferma che e se 
l'aborto è una scelta dram­
matica per tutti, lo è in modo 
particolare per le donne del-

. la campagna. Perciò bisogna 
battere il tentativo di coloro 
che. partendo da due opposti 
integralismi, vorrebbero muti­
lare e rendere inefficiente una 
legge giusta, necessaria e ci­
vile ». 

E' morto anche Hughes. Tensione più acuta nell'Ulster 
, (Dalla prima pagina) t 

te trovare una sua logica di 
fronte a un Hughes latitante 
da anni, catturato nel 1978. in 
un campo della contea di Der-
ry. a 18 ore di distanza da 
uno scontro a fuoco con le 
< teste di cuoio » de) SAS. gra­
vemente ferito ad una gam­
ba. La figura, la biografia di 
un guerrigliero: terrorista per 
le autorità, eroe neQa mitolo­
gia popolare. 

Ma domandiamoci due co­
se. A quale tipo di clima 
apra il varco una società che 
deve pagare la sua prova di 
< inflessibilità » con una col­
lana di suicidi che minaccia 
di allungarsi senza fine. E fi­
no a che punto la legittima 
censura e il dovere di combat­
tere il terrorismo, possano es­
sere estesi sino a coprire le 
altrettanto legittime rivendica­
zioni politiche, sociali e civili 
di mezzo milione dì cattolici, 

irlandesi e repubblicani, che 
parlano da decenni il linguag­
gio del riscatto per tutta la 
popolazione dell'Irlanda 

E c'è anche una terza do­
manda: che cos'è questo Ul­
ster dove sembra aver messo 
radici, da dodici anni, la più 
grossa pianta del terrorismo 
che si conosca su scala in­
temazionale? Porsi questa do­
manda non significa affatto 
mettere da parte, neanche 
per un momento, la lotta con­
tro la violenza e le giustifi­
cate e irrinunciabili garan­
zie e salvaguardie sul terre­
no della legge e dell'ordine. 
Vuol dire semplicemente so­
stare per un attimo a riflet­
tere come è nato lo staterello 
dell'Ulster, ne) 1921. contro il 
volere, i diritti, e le aspira­
zioni della stragrande mag­
gioranza della popolazione del­
l'Irlanda: un'isola, una gente. 
che — fin dal secolo dicias­
settesimo — desidera vedere 

la propria unità etnica, reli­
giosa e linguistica, ricono­
sciuta mediante il semplice 
(ma per Unti altri motivi. 
come si sa.' molto più com­
plesso) atto di ramificazione. 
La restituzione, cioè, ai suoi 
abitanti, della pròpria inte­
grità territoriale. Una nazio­
ne (irlandese), una lìngua 
(celtica), una religione (cat­
tolica) per coronare fl sogno 
di secoli. 

Giovani come Sands e Hu­
ghes sono stati pronti a dare 
la vita per questo ideale. 
Altri ancora (molti altri, trop­
pi) sì dichiarano disposti a 
digiunare fino alla morte. 
Londra ha scelto di dare pro­
va di fermezza facendo car­
dine sui diritti della maggio­
ranza (protestante) dello sta­
to (minoritario) dell'Ulster. 
Ma il perno su cui ruota 
l'azione • istituzionale che in 
questi giorni scorre davanti 
ai nostri occhi è fl diniego 

delle prerogative secolari del 
popolo irlandese. 

11 terrorismo è il maggior 
nemico della democrazia. Che 
si dia allora, finalmente, la 
possibilità di esprimere una 
voce democratica a tutto il 
popolo irlandese. I ragazzi di 
campagna, come fl ventiseien-
ne Hughes, queste cose, in 
modo istintivo, tramandate 
dalla voce dei vecchi, le han­
no sempre sapute. Di queste 
è ìntessuta la loro vita, la vi­
ta di Hughes, nel sud della 
Contea di Derry, sotto il pro­
filo di Slievemore, la più al­
ta montagna dell'Ulster, nido 
di aquile e di leggende. Per 
loro, il confine fra la legge 
e l'ordine, fin dai tempi di 
Cromwell, è quello che pas­
sa fra la sacrosanta apparte­
nenza alla loro terra e le in­
cursioni sistematiche dei gen­
darmi della RUC. da Belfast, 
o dei soldati della regina, da 
Londra. 

Questa è la. storia che è 
condensata nella biografia di 

j tanti, come Hughes, così co-
j me nel gesto del ragazzino di 

otto anni che adesso scaglia 
pietre all'autoWindo nei vico­
li di Belfast. Una settimana 
dopo Bobby. anche Frank»* 
se n'è andato: una benda sa­
gli occhi che più non vede­
vano. un bisbìglio aH'orec-
chio che forse non poteva più 
essere captato, la volontà di 
andare avanti — costi quel 
che costi — sino alla fine. 

• • • • 

BELFAST - Un uomo è ri­
masto ucciso questa notte noi 
disordini che hanno ««fluito 
la notizia della morta di 
Francis HuflhM. I militari 
britannici hanno risposta 
•parando al lancio di tewi « 
di molotov da parta dei di­
mostranti. La vittima, un 
{lavane di zi anni, presen­
tava far.M da erma da fuo­
co al torace. 

file:///fnnde

